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MONSIGNORE VENERASSIMO 


i\llora che udii esser Voi stato eletto al Ve- 
scovado di Aversa, provai in me un contento, 
e una indicibil gioja, pensando che colia vo- 
stra perizia nelle scienze filosofiche e teologi- 
che, e con le virtù di cui andate adorno, sa- 
rete per apportare vantaggi grandissimi al 
gregge affidatovi dal regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI. E perchè suolsi fra amici in tali 
circostanze addimostrare l’esultanza il più del- 
le volte con alcuna offerta, ho creduto perciò 
io che mi glorio d’essere imo de’ vostri, farvi 
la presente. È questa un mio scritto intorno 
alla vita, e alle opere di Nicolò Jommelli na- 
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tivo della nominata città di Aversa, sommo 
compositore di musica, socio dell’insigne Con- 
gregazione romana di santa Cecilia, e mae- 
stro della basilica di san Pietro in Vaticano, 
che visse nel decorso secolo. Voi siete bene 
istruito nell’arte musicale; vi dilettate moltis- 
simo di quella sagra musica che appellasi 
dotta e grave ; sentite in Voi stesso grandis- 
simo dispiacere che in alcuni luoghi disgra- 
ziatamente si adoperi una musica insignifi- 
cante, e qualche volta tolta dalle opere pro- 
fane, motivo per cui nell’anno 1843 mi ecci- 
taste a tessere una dissertazione pe’vostri An- 
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nali delle Scienze Religiose , affin d’inveire 
contra gli errori, e mostrare il mezzo di to- 
gliere tanti abusi introdotti nel tempio del 
Dio vivente. Posso dunque esser certo che 
questa mia offerta, nella quale trattasi di un 
maestro che fece moltissime composizioni da 
Chiesa veramente dotte, belle, e insiem de- 
vote, vi sarà gradita; e posso inoltre sperare, 
mediante il Vostro zelo per questa parte del 
divin culto, che nella Cattedrale della Vostra 
Sede Vescovile, in alcune festività dell’ anno 
si canteranno oltre le composizioni di quest’ 
egregio scrittore e cittadino di Aversa, anche 
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quelle del gran Pierluigi da Palestrina , e di 
altri sommi compositori della scuola romana 
a maggior decoro della casa del Signore. Vi 
prego pertanto di ricevere benignamente que- 
sto mio tènue lavoro nell’atto elie co’senti- 
menti più sinceri di venerazione c di stima 
mi dichiaro 

Di Vostra Signoria Illma e Rina 


Umilisi, servii, ed A [fez. Amico 
PIETRO ALFIERI 


Digitized by Google 



NOTIZIE BIOGRAFICHE 

D 1 


iVversa bella città d’Italia nella terra di Lavoro, 
già celebre per aver dato i natali a Luca Tozzi (*) 
e a varii altri personaggi illustri, fu anche la pa- 
tria di Nicolò Jommclli, il quale si distinse nella 
musica sagra e profana d’Italia, come Pindaro nella 
poesia lirica dell’ antica Grecia. Nacque egli nel 
1714 ( 2 ) da onesti genitori , i quali si presero la 
cura di educarlo nelle virtù cristiane e civili. Aven- 
do dimostrato trasporto per la musica , fu conse- 
gnato a certo canonico Muzillo , per apprenderne 
gli elementi. In questo tempo studiò anche le belle 
lettere, che continuò con profitto negli anni poste- 
riori, ne’quali attese eziandio alle scienze filosofi- 
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che. In età di sedici anni venne collocato nel Con - 
servntorio de'poveri di Gesù Cristo di Napoli, sot- 
to la direzione di Francesco Feo, e indi nell’altro 
della Pietà sotto la disciplina di Giuseppe Prota. 
Ebbe inoltre alcune lezioni intorno allo stile sì eccle- 
siastico che drammatico dal rinomato Leonardo Leo 
uno de’capi della illustre scuola napolitana. Volen- 
do però aderire ad una notizia di Piccinni riguar- 
dante il N. A. sembra che dallo studio fatto nei 
Conservatorii non divenisse gran fatta compositore. 
Egli è molto probabile che quando Jommelli re- 
cossi in Roma, avendo trovato presso i maestri di 
questa, che in quel tempo assai fiorirono, uno stile 
più severo e più puro di quello de’Gonservatorii 
napolitani, apprendesse a scriver bene le composi- 
zioni sagre , nelle quali addivenne celebratissimo , 
come verremo dimostrando. 

Or uscito delle scuole de’Gonservatorii si diede 
a scrivere alcune cantate, le quali gli procacciarono 
la pubblica estimazione. Il Leo summentovato, eh' 
crasi per così dire innamorato del IN. A. avendo 
nel 1756 inteso una di cotali produzioni dalla voce 
di una discepola del giovinetto artista, fu siffatta- 
mente sorpreso dal piacere, che esclamò fortemente: 
Signora non passerà gran pezza , che questo giovi - 
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netto sarà lo stupore, e V ammir azione di tutta Eu- 
ropa. Siffatta predizione non tardò molto ad avve- 
rarsi. 

In età di ventitré anni compose la prima sua 
opera l’errore amoroso. Avendo con questa riscosso 
gli elogj di molti , fin da quel momento sentissi 
mosso a battere la carriera teatrale, talmente che 
uell’anno prossimo susseguente 1738 scrisse pel tea- 
tro de’fiorentini di Napoli un’opera seria intitolata 
l’ Odoardu, dopo la quale compose due altre, che 
gli procacciarono i comuni applausi. La fama de’ 
suoi talenti sì propagò rapidamente per Italia : fu 
invitato quindi a Roma nel 1740, dove recatosi 
trovò un buon protettore nella persona del Cardi- 
nale Duca di York. Scrisse due opere che furono 
eseguite nell’istesso anno. Fu poscia chiamato a Bo- 
logna a scrivere Ì Ezio, e appena giunto colà pregò 
il P. Gio. Battista Martini minore conventuale, ed 
armonista di scuola antica a riceverlo fra suoi sco- 
lari. Aderì il Martini alle istanze di lui, e dicdcgli 
un soggetto, ossia tema, onde formarne una Fuga. 
11 Jommelli eseguì il lavoro, e presentatola al mae- 
stro, questi ne restò talmente maravigliato tanto per 
la esattezza delle risposte, quanto per quella degli 
accordi, che esclamò : Chi siete eoi che venite a 
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burlarvi di me ? VogVio anzi apprendere da voi. 
Sono Jommelli questi rispose, sono il maestro che 
dcggio scrivere l'opera in questo teatro : imploro 
la vostra protezione. Il Martini soggiunse : gran 
fortuna pel teatro di avere un maestro come voi 
fdosofo ; ma gran disgrazia è la vostra di perdervi 
nel teatro in mezzo ad una turba d' ignoranti cor- 
ruttori della musica. Confessò più volte il IN. A. 
di aver molto imparato dal P. Martini, e special- 
mente l’arte d’ uscire da qualunque imbarazzo , o 
aridità , in cui si fosse ridotto un maestro , e di 
trovarsi in un nuovo campo spazioso a riprendere il 
cammino, quando credeasi, che mancasse la via ove 
andare. Espressioni sincere , son queste , dice l’av- 
vocato Saverio Mattei scrittore primario delle no- 
tizie di sua vita, ch'io ho inteso più volte da lui 
medesimo, ed egualmente mi confessava , che al Mar- 
tini mancava il genio, e che suppliva coll' arte lad- 
dove mancava la natura. 

Nel 1746 mandò in iscena la Bidone del Meta- 
stasi : ritornò quindi a Napoli, ove fece rappresen- 
tare nel teatro di san Carlo l’Eumene , ch’ebbe un 
grandissimo successo. Fu chiamato in Venezia, ove 
la sua Merope fecegli acquistar tanta lode, che il 
consiglio de’Dieci per istabilirlo quivi, fecelo diret- 
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lore del Conservatorio delle figliuole. Fu allora che 
scrisse i primi pezzi di musica sacra, fra’quali un 
Laudate pueri a due cori di quattro soprani, e di 
quattro contralti. Nel 1748 ritornò a Napoli , e 
diede l’Eào. Richiamato nuovamente a Roma l’an- 
no seguente, vi scrisse V Ar laser se, alcuni intermez- 
zi, e l’Oratorio della Passione a richiesta del Car- 
dinal Duca di York. Trovò in questo tempo nel car- 
dinale Alessandro Albani un ammiratore de’suoi ta- 
lenti e un protettore insigne. In questo stesso anno 
fu chiamato a Vienna, ove fece rappresentare VA- 
ehille in Siro , e la Bidone. Fu grandissimo il con- 
tento del N. A. nelfabkoccarsi col gran poeta Me- 
tastasi, col quale passò tutto il tempo che dimorò 
in Vienna. Vantavasi egli sovente di aver molto più 
appreso dalla conversazione di quel poeta, che dalle 
lezioni di Feo, di Leo, e di Martini. 11 Metastasio 
poi facea grandissima stima di lui; ed ecco, come 
scrive alla Principessa di Belmonte in data de’ 30 
Agosto 1749 intorno alla musica dell’Achille in Sci- 
ro : Questa sera si rappresenterà in questo teatro 
per la prima volta V Achille in sciro. La mu- 
sica di Jomnelli alle prove ha ecceduto di molto 
la grande espettazione che si aveva di lui ( 3 ). E 
in data de’ 13 Dicembre del medesimo anno così 
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scrisse della Bidone alla stessa Principessa. Nel 
giorno natalizio del nostro augustissimo padrone , 
andò in iscena in questo teatro la mia Didone, or- 
nala di una musica , che ha giustamente sorpresa , 
ed incantata , e fa città, e la corte. E piena di gra- 
zia, di fondo, di novità, di armonia, e soprattutto 
d'espressione. Tutto parla sino a' violini e contrab- 
bassi. Io non ho finora in questo genere inteso cosa 
che m'abbia più persuaso. L'autore è un napolitano 
chiamato Nicolò Jommelli forse noto a Vostra Ec- 
cellenza ec. (*). 

Nel tempo della dimora in Vienna che fu forse 
per dieciotto mesi, più volte il Jommelli fu chiamato 
ad accompagnare al cembalo l’ imperatrice Maria 
Teresa, la quale fece levar via lo sgabello senza ap- 
poggio, e sostituire per lui una sedia, e lo colmò 
di doni, fra i quali un anello col ritratto di lei ador- 
nato di grossi brillanti. 

Ritornato in Roma nel 1750, essendosi Pietro 
Paolo Bencini reso impotente a esercitare il magi- 
stero di cappella della basilica vaticana, fu d’uopo 
dargli un coadjutore. Molti maestri romani aspira- 
vano a tale onorifico impiego , ma la protezione 
del saggio Cardinale Albani verso il N. A. fece si, 
che questi venisse scelto a coadjutore dell’infermo 
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maestro. E perchè per occupare quel posto era 
necessario di ascriversi nella celebre Congregazio- 
ne romana de 'maestri, e professori di musica sotto 
l’invocazione di santa Cecilia, il menzionato Car- 
dinale volendo far cosa grata al Jommelli di esen- 
tarlo dall’ esame , s’ interpose presso il Pontefice 
Benedetto XIV siffattamente, che questi di sua boc- 
ca invitò i tre Guardiani -Presidenti Foschi, Pagni- 
ni, e Gherarducci ad annoverarlo fra i maestri di 
Roma, alfine di esercitare nella mentovata basilica 
il magistero (#). Molte furono le composizioni sa- 
gre , che quivi scrisse , fra le quali sono in pre- 
gio il V erti Sancte Spiritus a quattro voci : il Vi- 
ctiuiac Paschali a sei , e l’inno Decora lux per la 
festa de’santi Apostoli Pietro e Paolo» Mise anche 
in iscena, VJfigenia in Tauride, la Talestre, e l’ At- 
tilio Regolo. Nel 1755 fu incaricato da diverse Corti 
di scrivere dieci opere, tra le quali ebbero molto 
successo la Semiramide , il Bajaget , il Volgeso , e 
il Demetrio. Rimase in Roma per cinque anni, e 
sul fine del 1754, ovvero nel principio del seguente 
lasciata l'Italia andò a Stuttgard ad occupare l’im- 
piego di maestro di cappella, e di compositore, della 
Corte, offertogli dal Duca di Wurtemberg grande 
conoscitore^ di musica (6). 


Digitized by Google 



o$3 16 

Dimorò quivi molti anni scrivendo per quella 
Corte le più belle fra le sue opere drammatiche. 
Queste furono Pelope , Enea nel Lazio, il Re pa- 
store , Alessandro nell' Indie, Nitteti , la Clemenza 
di Tito , Demoo fonte, V Olimpiade, il Fetonte, l’Isola 
disabitata, la Pastorella illustre ; c nel genere buffo 
la Schiava liberata, il Cacciatore deluso e il Ma- 
trimonio per concorso. Scrisse inoltre moltissimi 
pezzi da Chiesa. 11 Duca di Stuttgard gli diè sem- 
pre da generoso un trattamento nobilissimo , oltre 
un ben vistoso stipendio. È pure a credersi, quan- 
tunque non ne sia a noi pervenuta la notizia, che 
gli conferisse alcuna decorazione. Il Re di Porto- 
gallo bramava ariosamente di averlo presso di se 
in Lisbona; ma non avendo potuto ciò ottenere, gli 
assegnò una grossa pensione con l’ unico obbligo di 
spedirgli copia di ogni composizione. L’ infermità 
di sua consorte il fe partire da Stuttgard per riti- 
rarsi in Napoli. Giunto in Roma non sentì parlare 
che della Cecchino, ossia della buona figliuola, e 
del suo autore Nicolò Piccioni napolitano. Ei nulla 
per anco avea udito di questo insigne compositore, 
perocché quando parti per Germania, Piccinni di- 
morava ancora nel conservatorio. Quest’opera destò 
in tutta Italia, e in Roma spezialmente fuor dell 7 
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usato un rumore grandissimo. Infastidito Jommelli 
dì sì straordinaria acclamazione, sarà, ei disse quasi 
in aria di disprezzo, qualche rafforzo, e qualche ra- 
gazzata, Andò per altro mosso dalla curiosità, mia 
sera al teatro; udì l’opera da principio a fine con 
somma attenzione, e non fece nè parola, nè motto. 
Nell’uscir di teatro un drappello di giovani il fer- 
marono, chiedendogli istantemente il suo parere in- 
torno a quella musica. Postosi egli in serietà, ascol- 
tate, , disse loro, la sentenza di Jomtnelli : Piccioni 
è inventore. 

Ritiratosi in Napoli passava pacificamente i suoi 
giorni per lo più nella sua bella casa di campagna 
in Aversa. *" 

Il trattare per lunga pezza eo’tedeschi fecegli al- 
quanto cambiare il suo modo di scrivere, gajo cioè 
nelle melodie, e semplice nell’istrumentazione. Di- 
venuto quindi un poco severo sì nell’una che nel- 
l’altro, se tal modificazione gli procacciò immensi 
applausi appo quelli , gli cagionò però il disgusto 
degl’italiani, come fra poco vedrassi. Or avendo scrit- 
to pel teatro di san Carlo Y Armida di Francesco 
Saverio de’Rogati allievo del Mattei, ossia perchè 
raffrenasse la maniera di scrivere usata da lui in 
Allemagna , ovvero perchè i cantanti l’eseguissero 
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maestrevolmente, ebbe quest’opera un assai favore- 
vole incontro presso ogni ceto di persone. Credè Jom- 
melli di aver guadagnato il paese, e scrisse quindi 
il Demoofonte , allontanandosi un poco più dal gusto 
popolare , e piacque ugualmente clie V Armida tanto 
a dotti, quanto al volgo. Diede Analmente al teatro 
nel 1775 la terza opera, che fu Ylfigenia in Au- 
iide , direi quasi incautamente con uno stile più ri- 
cercato delle altre. Avendo per altro avuto i can- 
tanti poco tempo di studiarla, per essere andata in 
iscena ncll’istesso giorno che terminolla di scrivere, 
fu malamente eseguita , e perciò non piacque : dal 
che ne avvenne che i suoi malevoli, i quali agli uo- 
mini grandi non mancaron giammai in ogni tempo, 
si scagliassero contro l’autore, qual vecchio inabile 
a scrivere i melodrammi. Tanto possono le capric- 
ciose vicende del teatro ! Il dispiacere acerbo, e l’an- 
goscia che patì da sì inaspettato avvenimento, gli 
cagionarono malgrado la sua filosofica moderazione un 
colpo di apoplessia. Riavutosi un poco, quantunque 
offeso scrisse una cantata a richiesta del Duca di 
Arcos per la nascita del principe di Napoli. L’ul- 
timo suo lavoro fu il Miscrere tradotto egregia- 
mente in versi italiani dal valente poeta Mattei , 
che mise a due voci di soprano con accompagna- 


Digitized by Google 



*?3 19 8 ?» 

mento di due violini, viola, e basso, capo d’ opera 
dell’arte, per cui potea meritamente dire col Ve- 
nosino 

Exegi monuineniwn aere perenniti s, 
llegaliquc situ pgramidum altius : 

Quoti non itnber edax, non Aquilo impotenti 
Possit diruerc, aut inntuner abiliti 
Annot imi serie», et fuga temporum. 

Non omnis moriar : multaque pars mei 
Vitabit Libitinam. 

(Ora z. Flac. Od. XXX. del lib. HI.) 

Fu eseguito questo Salmo per la prima volta nella 
casa del Mattei da due gran cantanti, cioè da Giu- 
seppe Aprile, e dalla De Amicis con grandissimo 
concorso, e convenne ripeterlo in. un’altra sera ad 
istanza della marchesa Tanucci. Un anno dopo iu 
tolto il Jommelli miseramente di vita fra il pianto 
de’suoi amici da un secondo colpo di apoplessia con 
danno indicibile dell’arte musicale. 

Era egli di dolcissimi costumi, buon cittadino, e 
assai culto d’intelletto. In mezzo ai furori dell’invi- 
dia, non seppe dir mai una parola contro ili alcuno: 
modesto ne’suoi giudizj, superiore alla rivalità, non 
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negò i meritati clogj ai grandi maestri suoi contem- 
poranei. Era alto di statura, e corpulento. Il dottor 
Burney, che il conobbe in uno de’suoi viaggi, dice 
che rassomigliava al celebre Hàcndel, ma ch’era più 
pulito, e più amabile. Perchè dotto nella filosofia , 
e nelle lettere fu ascritto alla nostra Arcadia col 
nome di Anfione Eteoclidc. Alle volte scrivea alcuna 
poesia con gusto, e ne fa fede una sua canzone in- 
serita nella raccolta stampata in Roma pel concor- 
dato della Santa Sede con la Corte di Portogallo. 

Nel giorno 11 di Novembre dell’istesso anno i 
professori di musica si unirono nella chiesa di sant’ 
Agostino della Zecca per celebrargli le solenni ese- 
quie. Fu la chiesa sontuosamente adobbata a bruno: 
gran quantità di ceri elegantemente distribuiti ador- 
nava il catafalco : due orchestre a tre ordini, furono 
appena bastanti per tanti suonatori, e cantori, che 
eseguirono la Messa di Requie del maestro Giovanni 
Andrea Sabatini, il quale diressela. Gennaro Manna 
maestro di Cappella del Duomo Arcivescovile pensò 
dare questa pubblica testimonianza della stima, in 
cui fu presso di tutti il Jommelli, e porgere un esem- 
pio di gratitudine, di riconoscenza, ed animare i gio- 
vani con le lodi de’ trapassati. Concorsero tutti i 
virtuosi alla richiesta del Manna non solo con la 
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persona, ma con lo sborso ancora del danaro neces- 
sario per la spesa di tutta la funebre pompa; e Sa- 
verio Mattel avvocato e insigne letterato fece le 
seguenti iscrizioni : 


1 . 

NICOLAO JOMMELLIO 

MVS1CORVM MODOR. INVENTORI CELEBERRIMO 
LVSITANIAE REGI ET WJTTEMBERGIAE DVCI 
APPRIME CARO • . , 

VIVO ADHVC PER ORA VIRVM 
ETIAM EXTRA ITALIAE FINES 
VOLITANTI 

PUONASC1 THVMELICI CANTORES 
COLLATO AERE 
PARENTANT 

NATVS ATELLAE AN. REPAR. SAL. MDCCXIV 

' . • '* • * I 

DENATVS NEAPOL1 V. KAL. SEPT. 
MDCCLXX1V 
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2 . 

MCOLA.VM JOMMELLIVM 

P1NDARVM ALTERVM 

S1VE ALTO VELVT1 MO\TE DECVRRENS AMNIS 
FERVET PROFVNDOQVE ORE INMENSVS RV1T 
SIVE EX VNO IN ALTERVM TETRACHORDON 
NVMERIS LEGE SOLUT1S FERTVR 
FELICISSIME AVDAX 
QVISQVIS STVDET AEMVL ARI 
CERATIS VTITVR PENNIS 
HINC JTWENES IMITASI DESPERANTES 
ADMIRANTVR 

JACTVRAMQVE HAVB REPARAB1LEM 
PLORANT. 

3 . 

NICOLAO JOMMELLIO 

QVOD MVSICAM A SEVERIS VETERVM LEGIBVS 
ABERRANTE» REVOCARIT 
LIBERTATEM CANTORIS 
TVIMIS GENIO INDVLGENTIS SVO 
QVASI VINCVLI8 COERCVERIT 
MELODI AM NAENIIS QVIB. PLEBECVLA GAVDET 
LASCIVIE NTLM COMPRESSERIT 
AMBITIOSA ORNAMENTA VIBR1SSATIONES 

CANORAS NVGAS NOTASQVE RERVM 1NOPES 

* 

AVT REC1DERIT, AVT TEMPESTIVE VSVRPAVER1T, 
PII1LOSOPHI HOC MONVMENTVM. 
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4 . 

TH.VGOE DJAil 

ANTUEAC NIMIS EMOLLITAM 
NON TANQVAM MATRONAM 
PLENAM MAJESTATIS IN THEATRO 
SED MVLIERCVLARVM MORE QVASI NVD AM 
ET FLVENTER INCEDENTEM 

JOMMELLIYS 

AVRAE POrVLARIS ARBITR1VM 
IMPAVIDE ASPERNATVS 
P1IRYGIIS ABJECTIS DORICIS MODIS 
COHONESTAVEBAT 

NIIHL 1IINC MIRVM SI EJVS FATVM 
ALIENISSIMO TEMPORE 

SAP1ENT1BVS ACCIDIT LVCTVOSVM AC GRAVE. 

5 . 

PBOCVL ESTE PROPHANI 

MCOLAUS JOMMELLITS 

SVI QVASI FVNERIS PRAESC1VS 
CASTALIO RELICTO FONTE 
AD PVRIORES JORDANIS LATICES 
LADRA ADMOVIT 

IIINC DAVIDIS POENITENTIS OPEMQVE 
A MISERANTI 

NVMINE IMPLORANTIS CANTICVM 
ANTEQVAM SE COMPONERET 
SVAVISSIHJS NVMERIS EXPRESSIT 
DEV ! NVNC Il ARPA, PSALTERIA, NABLI A 
PVLVERE SORDIDA INDECORO 
PONDVS INVT1LE PENDEBVNT. 
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L ’ abate Sparziani segretario dell’Accademia degl’ 
infecondi, e Pastore Arcade da questa città mandò 
alcuni suoi sonetti, e di amici : il migliore è il se- 
guente composto da D. Clemente Filomarino de’Du- 
chi della Torre : 

Partenope reai, che chiudi in seno 
L’ossa onorate del cantor di Manto, 

E che dal monte del Trojan Miseno 
L’additi al vago passagier per vanto. 

Poiché sul nuovo Anfion compisti appieno 
L’ultimo officio del materno pianto, 

In sacra urna 1’accogli, e serba almeno 
Il cener muto a quel gran vate accanto. 

Ambi avranno di lode ugual misura, 

Perchè nell’inegual dolce periglio 
Ambi vinsero l’arte e la natura. 

Ma pur volgendo alle due tombe il ciglio 
Saprà per gloria tua l’età futura, 

Che quello era stranier, quest’c tuo figlio. 
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Le opere di quest’illustre compositore sono le se- 
guenti. Quaranta spartiti da teatro dal 1737 al 1772 : 

* cinque cantate, quattro delle quali a voce sola con 
Strumenti, ed una a due soprani. Scrisse quattro 
Oratorii sacri, e sono 1. La Passióne di Gesù Cri- 
cto a quattro voci con istrumenti : 2. Isacco figura 
del Redentore a quattro voci con istrumenti: 3. Re- 
tulia liberata come sopra: 4. S. Elena al Calva- 
rio come sopra. 

Jominelli ha un gran merito come compositore 
drammatico. Yi furono avanti di lui eccellenti com- 
positori, fina i quali debbono annoverarsi il Pergo- 
lesi, lo Scarlatti, il Leo, e il Vinci, i quali porta- 
rono la melodia ad un alto grado; ma questi dilu- 
cidolla maggiormente, e meglio de’suoi antecessori 
ordì il tessuto musicale sì riguardo alle parti can- 
tanti, che agli strumenti. Egli fu uno di que’com- 
positori che diè maggior forza e vigore all’ istru- 
mentazione senza andare negli eccessi, opinando che 
cotesta parte di musica dovesse essere per la poe- 
sia come il diverso colorito, or vivace , ed or fie- 
vole, ovvero il contrasto de’lumi e delle ombre nella 
pittura. In tutte le sue produzioni oltre la ricca in- 
venzione, vi si scorge un gusto delicato, un discer- 
nimento grande nel disporre le parti , ed una fre- 
schezza per dir così di colorito. 
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Usciva da un luono all'altro , dice Mattei, con 
una maniera tutta nuova , e dottamente irregolare. 
Egli ( sono parole del dotto ab. Arteaga nelle Ri* 
voluzioni del teatro musicale italiano : seconda edi- 
zione. Voi. II, pag. 54 ) ne' suoi voli musicali che 
lo rendono , a cosi dire il Chiabrera , e V Orazio 
de' compositori, nell' accoppiar l'espressione al dif- 
ficile, nella fecondità e nel brio de'suoi concerti , 
fu veramente originale. Io poi aggiungo che nel suo 
stile, v’ha una fantasia simile a quella di Pindaro. 
Ei scorre quale impetuoso torrente , che inonda i 
campi, e trae seco tutto nel mare: onde può dirsi 
di lui, quei che Orazio dice di Pindaro nell’ Ode 11, 
lib. 4 : 

i 

Monte deeurrens velnt amnis, imbres 
Quern super notas altiere ripas, 

Fervet, immensusque ruit profundo 

Pindarus ore 

• ( 

Laurea donandtis Apollinari, 

Seti per audaces nova dithgrambos 
V erba devolvit, numcrisque fertur 
Lcge solutis. 
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Inoltre può esser chiamato il primo, che abbia dato 
al recitativo obbligato la giusta forza, ed energica 
espressione. Il Metastasi» gran poeta , e buon cono- 
scitore di musica, in una delle lettere scritte al N. A. 
gli fa i più grandi elogj della sua maniera di scrivere. 
Dunque il mio adorabile Jommelli pur si ricorda di 
me/' ... Mi è stato carissimo il prezioso dono delle 
due arie magistrali, che vi è piaciuto inviarmi: e per 
quanto si stende la mia limitata perizia musicale, ne 
ho ammirato il nuovo, ed armonioso intreccio della 
voce con gl'istromenti, l'eleganza di questi non me- 
no, che delle circolazioni, e quella non comune m- 
tegrità del tutto insieme, che le rende degne di voi. 
Confesso mio caro Jommelli, che questo stile m’*m- 
prime rispetto per lo scrittore ; ma voi, quando vi 
piace, ne avete un altro , che s'impadronisce subito 
del mio cuore, senza bisogno delie riflessioni della 
mente. Quando io risento dopo due mila volte la 
vostra aria: non so trovar l'orrore , o quella ; 
quando SARA ' quel di, ed influite altre, che non 
ho presenti , e sono anche più seduttrici di questa, 
io non son più mio ,* e conviene, che a mio dispetto 
m'intenerisca con voi. Ah non abbandonate , mio 
caro Jommelli una facoltà, nella quale non avete, 
e non avrete rivali. Nelle arie magistrali potrà 


Digitized by Google 



*>s 28 g>’ 

qualcuno venirvi appresso con l'indefessa , e fati* 
cosa applicazione , ma per trovar le vie del cuore 
altrui, bisogna averlo formato di fibra così delica- 
ta, e sensitiva, come voi Vavete, a distinzione di 
quanti hanno scritto note finora. E vero che an- 
che scrivendo in questo nuovo stile voi non potete 
difendervi di tratto in tratto daU' espressione della 
passione, che il vostro felice temperamento vi sug- 
gerisce : ina obbligandovi l'immaginato concetto ad 
interrompere troppo frequentemente la voce , si per- 
dono le tracce de'moti, che avevate già destati nel- 
l'anima dell' ascoltante, e per quella di gran tnae- 
stro la lode di amabile, e potentissimo mago. Ad- 
dio, mio euro, e degnissimo amico .... Così egli 
da Vienna nel giorno 6 Aprile del 1765. W 
E il medesimo poeta, parlando deU’ultima com- 
posizione del Jommelli ossia del Miserere , ecco co- 
me ne scrive a Saverio Matte i da Vienna in data 
del dì 17 Ottobre 1774. ler l'altro sabato 15 del 
corrente dal signor marchese della Sambuca mi fu 
mandato in casa un plico, col desiderato Salmo del 
gran Jommelli, di cara, ed onorata per me, ma ben 
dolorosa memoria. L' ha subito avidamente collo- 
cato nel suo gravicembalo l'impaziente signora Mar- 
tine* , cd attentamente cantato ; interrompendo di 
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tratto in tratto con le sue esclamazioni di mara- 
viglia , e con le ripetizioni 'de' molti passi che la 
scotevano, il corso del proprio canto. Non abbia- 
mo ritrovata in esso tutta la sua naturale , varia , 
ed aUettatrice abbondanza di sempre nuovi moti- 
vi, e idee. Ma crediamo che in questo suo insigne 
lavoro, e'V abbia a bello studio raffrenata, come po- 
co analoga alla situazione dell'animo del contrito , 
ed umiliato salmista: e si conosce visibilmente, eh' 
egli si è studiato di supplirne la mancanza con le 
pellegrine, eleganti sue circolazioni , e col magi- 
strale armonioso concerto delle parti, che non lascia- 
no desiderare altro ornamento, e che palesano V ec- 
cellenza dell'inimitabile scrittore. La signora Mar - 
iines, ed io siamo a V. S. III. gratissimi del pre- 
zioso dono, di cui faremo ben frequente, e dilet- 
tevole uso , procurando, che ne sia ammirato da chi 
è capace di conoscere il grande e distinto pregio ec. 

Le composizioni da chiesa di quest’autore sono 
le seguenti. Tre Dixit Dominus , uno a quattro, e 
due a otto voci divise in due cori, con accompa- 
gnamento di organo : due Confitébor tibi Domine , 
uno a tre, e l’altro a quattro voci con organo. Due 
In convertendo Dominus , uno a due con istrumen- 
ti, l’altro a sei voci concertate con organo. Un Lau - 
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date pueri a due cori di quattro soprani. Laeta- 
tus sum a quattro, Beùtus vir a quattro, Creduti a 
quattro voci : due Magnificat uno a quattro e l’al- 
tro a otto voci con organo. Quattro Miserere , uno 
a quattro, uno a cinque, uno a otto voci divise in 
due cori , e uno a due Soprani con istrumenti. I 
responsorj della settimana santa a quattro voci : cin- 
que Messe a quattro voci con istrumenti : una Messa 
di requie con istrumenti : l’inno Decora lux per la 
festa de’ santi apostoli Pietro e Paolo a otto voci 
divise in due cori. Due Sequenze Victimae Paschali , 
una a quattro, e l’altra a sei voci con organo. Con - 
firma hoc Deus , offertorio concertato a due Sopra- 
ni , Contralto , Tenore e Basso con organo. Te 
Deum a quattro voci con istrumenti. Regnum mundi 
a quattro voci. Discerne causata mcam a quattro 
voci. V em sponsa Christi per voce di Soprano con 
coro e strumenti. Domine Deus in simplicitate a 
quattro voci. Justus ut palma florebit a quattro vo- 
ci. Salve regina a Soprano solo con istrumenti. Una 
canzone a tre voci per la Natività di Nostro Signore, 
e una gran quantità di Mottetti. Poche di queste 
composizioni sono rimaste in Italia, avendole lasciate 
tutte il Jommelli in Stuttgard, pensando di ritornare 
in Germania. 


Digitìzed by Google 



s* 31 g& 

Lo stile di queste composizioni non è certamente 
quello del Palestrina e de maestri antichi della scuola 
romana : egli ha scritto solamente in un genere al- 
quanto florido tanto con accompagnamento di organo 
quanto con quello degli strumenti. In ambedue que- 
sti stili però si trova ima purezza di accordi, e una 
nobiltà di pensieri, i quali non ti dissipano affatto 
la pietà, ma ti eccitano certamente a devozione. A. 
torto pertanto disse, non ha guari, un saccentuzzo 
compositore, che lo stile Jommelliano, e di tanti altri 
rinomati scrittori di chiesa del secolo passato era 
quell’ istesso usato pel teatro. Imperocché questi 
scrittori esimii sapevano benissimo distinguere gli 
andamenti delle melodie, e de’concerti, i passaggi, 
le cadenze, e tutti gli abbellimenti nelle composi- 
zioni sacre da quelle profane. Ed io potrei bene 
provare, se fosse questo il luogo da ciò, che molti 
scrittori da chiesa si del passato che del nostro se- 
colo, i quali vennero in molta fama di valenti nelle 
composizioni drammatiche, furono eziandio eccellenti 
in quelle da chiesa per essersi formati uno stile pro- 
prio di questa. E per favellare del nostro Jommelli 
veggasi il Versetto e la Seguenza per la festa di Pen- 
tecoste scritta per - la basilica vaticana. E questo un 
pezzo da chiesa per la cui espressione unita alla de- 
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vozione, si canterà per qualche secolo. Sono già più 
di novantanni che si eseguisce nella cappella Giulia, e 
in varie altre nostre chiese, e sempre ti sembra nuo- 
va, non li annoja, ma ti diletta grandemente. Sif- 
fatta composizione è in Re maggiore a quattro voci 
con accompagnamento di solo organo : principia con 
Alleluja a pieno in tempo ordinario, e viene espressa 
tal parola di giubilo con un andante maestoso: en- 
trano subito tutti, e quindi sopra un pedale in Re 
del Basso, ossia nella prima del tono, vanno a for- 
mare le tre altre parti succedendosi una coll'altra 
un’imitazione con gli accordi di settima minore, poi 
di quarta e sesta, e di terza e quinta : il Contralto 
dipoi propone un picciol motivo, cui tostamente ri- 
spondono gli altri : ripete il medesimo Contralto l’i- 
stesso motivo una terza sotto, a cui rispondono tutti 
nuovamente, e riunendosi le parti finisce Alleluja , 
Lasciando un piacere grande negli animi degli udi- 
tori con semplicissimi accordi, e senza molte note» 
che forse altri avrebbe usato. Seguono tre versetti: 
emitte spiritarti tuurn pel giorno di Pentecoste: lo- 
quebantur variis linguis pel secondo : Spiritus San- 
ctus pel terzo. Il primo e terzo versetto sono a So- 
prano solo; e il secondo è scritto per un Contralto: 
tutti e tre in modo di Si minore. Sono questi as- 
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soli di un nuovo genere patetico, direi quasi inimi- 
tabile. Ricercano però onde eseguirsi a dovere un 
cantore che sia ben compreso dal sentimento delle 
parole, e sia molto capace della sua arte. Segue il 
versetto Veni Sancte Spiritus, reple tuorum etc. È 
a tre voci sole, Tenore, Alto e Soprano che can- 
tano un adagio in tempo ternario nel modo di Sol 
maggiore. In questo periodo il dotto A. ha espresso 
al vivo le parole. Si sente supplicare con la più 
grande umiltà lo Spirito Santo a riempire i cuori 
de’fedeli del fuoco di amor divino : non si può con 
parole descrivere il patetico di questo pezzo com- 
posto soltanto di trentatre battute. 

Segue la Segucnza o Prosa nel tono principale, 
ossia in Ile maggiore di tempo ternario. Entrano 
tutti cantando Veni, Veni , Sanelc Spiritus : quindi 
senza veruna pausa il Soprano, e il Tenore dicono 
et emitte eoelitus lueis tuae radium , con un motivo 
che esprime veramente la preghiera al divin Para- 
cielo d’inviare dal cielo un raggio di sua luce. Se- 
guono tutte le parti a dire Veni , e il Contralto e 
il Soprano soggiungono Pater pauperum : rientrano 
tutte le parti dicendo Veni , e le anzidette due voci 
cantano dator munerunv, Veni ripetono nuovamente 
tutte le voci, e il medesimo Alto e Soprano seguono 
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a dire lumen cordium. Il Jommclli ha usato qui 
appositamente un crescente, onde dar energia a quelle 
parole indirette allo Spirito Santo, nelle quali si di- 
ce ; Vieni o Padre de' poveri : vieni distributore 
de' celesti doni : vieni Itone de' cuori. Ad aggiunger 
poi maggior forza al sentimento, l’autore fa avve- 
dutamente rientrare subito il pieno, che ripete: V eni 9 
veni, Sancte Spiritus , come al principio della Se- 
guenza. Sieguc immediatamente il Soprano solo a 
cantare con alfetto consolator optime , quindi cre- 
scendo di un tuono dice dulcis hospes anitnae , e 
crescendo nuovamente di un altro tuono dice dulce 
refrigerium. Entra quindi il tenore a dire con forza 
in labore requies , moderando però la voce in que- 
sta seconda parola, e facendola riposare in un pe- 
dale, sovra il quale ripetono le anzidettc parole il 
Soprano, e il Tenore : entra di bel nuovo il Te- 
nore come sopra a dire in altro tuono in aestu tem- 
perie s, e vengono parimenti ripetute le parole dalle 
indicate voci. Entra per la terza volta il Tenore con 
in fletti semitonando in discendere per sei battute 
continue : risponde il Soprano, e quindi il Tenore 
significando tutti il pianto , il quale va a cessare 
nel profferirsi da loro la parola refrigerium , ossia 
di consolazione. H pretendere in musica di espri- 
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mere la forza di ogni parola, olir "essere di somma 
difficoltà, potrebbe ancora recar noja. Basta espri- 
mere il senso di tutto il periodo, senza puerilmente 
attenersi a quello di ogni parola. Ma il IN. A. ha 
colpito in questa Scguenza talmente il sentimento 
de 'periodi, cb’è venuto ad esprimere quasi rigoro- 
samente ogni parola senza apportare fastidio alcuno 
agli orecchi. Finisce quel periodo facendo entrare il 
pieno col motivo principale sulle parole Veni, veni 
Sancte Spiritus. Succede tosto il Soprano a solo 
con dire: O lux beatissima reple cordis intima tuo- 
nivi fìdelium, cui risponde il Tenore: Sine tuo mi- 
mine nihil est in homine , nihil est innoxium , dopo 
di che tutti nuovamente entrano ripetendo: Veni , 
veni Sancte Spiritus. Succedegli il Contralto di- 
cendo : Lava quod est sordidum , riga quoti est ari - 
dum , sana quod est saucium , cui subentra il Basso 
che finora non ha mai concertato, a dire con forza 
in tono di Do maggiore, Flecte quod est rigidum: 
Questi ripete il motivo un tuono più sopra nelle pa- 
role fove quod est frigidum , e quindi in un altro 
tuono più sopra , ripetelo nelle parole rege quod est 
devium. Questo motivo ripetuto tre volte crescen- 
do, esprime maravigliosamente il senso del periodo, 
il cui significato si c : lava quello che in noi è 
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sordido , irriga ciò di’ è arido, guarisci quello di' è 
impiagato. Seguono le parole: Da tuis fidelibus etc. 
significanti : dà i sette sacri doni a' tuoi fedeli che 
in tc confutano : dà loro il merito della virtù, un 
fine beato, e l'eterno gaudio : così sia. Tutto que- 
sto sentimento viene espresso così dal N. A. An- 
nunzia il Soprano un delicato motivo sulle parole da 
tuis fidelibus , che vìen ripetuto subitamente dal Con- 
tralto, a cui l’istesso Soprano fa la terza; e dette 
in armonia le seguenti in te confidentibus sacrimi 
septenarium, entra con brio il Tenore a cantare da 
virtulis. A questi rispondono le altre parti virtutis 
meritimi. Similmente il Tenore canta da salutis , e 
gli rispondono le suddette parti salutis exitum. Ri- 
pete quegli per la terza volta l’anzidetto motivo sulle 
parole da perenne gaudium , e seguitando a canta- 
re, gli si uniscono il Soprano e l’Alto solamente, 
con lare una cadenza sospesa. Entrano quindi tutti 
a ripetere Veni, veni, Sancte Spiritus. E poiché 
la composizione restando in siffatta guisa, sarebbe 
divenuta alquanto languida, il Jommelli la rinforza 
con far ripetere le parole da virtutis meritum dal 
Soprano, Alto, e Tenore con un motivo derivante 
da quello che poco prima il solo Tenore propose 
per tre volte. Si unisce quindi il Basso dicendo vir- 
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tutis meritimi, il che opera similmente sulle parole 
salutis exit uni, e poi da perenne gatidium. £ per- 
chè non vuol qui terminare il tessuto musicale, per- 
ciò fatta la cadenza placale sul terzo Amen fa ri- 
petere subito il canto dell ’ Alleluja eseguito fin da 
principio. 

In quest’ ammirabile composizione eh’ io roz- 
zamente senza soccorso di note ho qui descritta, 
v’ha tutto ciò che richiedesi in un dotto maestro 
di musica, ed è la grammatica, la rettorica e la poe- 
tica. In quanto alla grammatica vi si trova un’esat- 
tezza ed isquisitezza di accordi non ricercati , ma 
semplici : in quanto alla rettorica, vi si rinvengono 
tutte le parti di essa, cioè a dire, l’introduzione, 
la proposizione, e divisione de 'punti, ossia de’ primi 
motivi , i quali poscia dilatandosi formano la nar- 
razione, da cui derivano le conseguenze, ossiano i 
soggetti e le risposte, la circolazione de’tuoni, e l’al- 
tercazione delle parti, le quali riunitesi in fine for- 
mano l’epilogo. In quanto finalmente alla poetica mu- 
sicale che riguarda la diversità degli stili, vi si trova 
per certo quello sublime. , 

Siffatta maniera di comporre era familiare al Jom- 
melli, ed apparisce quasi in tutte le composizioni 
di lui, e spezialmente ne’ suoi Miserere, nella Se- 
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gucnza, Victimae Paschali a sei voci, ncH’Offcrto- 
rio Conftrma hoc Deus a cinque voci; nel Laudate 
pueri a due cori di quattro Soprani, e nel suo Inno 
Decora lux , che cantasi ogni anno nella basilica Va- 
ticana nel primo giorno della festa de’santi Apostoli 
Pietro e Paolo da forse cento professori. 

O anima bella, ripeterò con le parole del buon 
p. Martini citate fin da principio, perchè perderti nel 
teatro ! Se composto avesti sempre per la Chiesa, 
di quanto maggior vantaggio, saresti tu stato a lei, 
con ricolmarla di moltissimi altri preziosi tesori del 
tuo ingegno ! Noi avremmo ora per siffatto modo 
un numero copiosissimo di componimenti sacri di 
stile organico, che maneggiato da te mirabilmente, 
può dirsi che giunto fosse alla perfezione. 

Deh voi novelli compositori da chiesa , giacché 
ci sono rimasti tanti e sì belli prototipi di questo 
sommo artista, procurate con tutte le forze d’ imi- 
tarne le forme, e le bellezze, onde i fedeli raccolti 
nel tempio del Signore , maggiormente vengano 
scossi ed eccitati al raccoglimento. E voi o cantori 
della fiorente Aversa non tralasciate nelle sacre fun- 
zioni dell’anno di eseguire con il maggiore impegno 
possibile i componimenti di questo illustre vostro 
cittadino , che ho giudicato richiamare alla vostra 
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memoria nella faustissima occorrenza dell’esaltazione 
al vescovado di vostra città monsignor Antonino De 
Luca, personaggio di alto ingegno, c zelantissimo 
del culto dovuto alla Casa di Dio. 
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NOTE 

-«MI*- 

(0 Luca Tozzi nato in Aversa nel 1 638 fu profes- 
sore di molto grido nell’università di Napoli , e tal 
fama era sparsa di lui per l’Italia, che l’università di 
Padova Io invitò alla cattedra di medicina. Ma egli 
non volle allora abbandonare il regno, di cui fu fatto 
regio Protomedico Generale. Nel 1695 fu chiamato a 
Roma a succedere al gran Malpighi nella carica di 
medico del Pontefice Innocenzo XII, da cui fu anche 
nominato suo cameriere, e professore di medicina nell’ 
università della Sapienza.Dopo la morte di questo Pon- 
tefice ei fu destinato ad essere primo medico dei Re 
di Spagna Carlo II, e già erasi posto in viaggio verso 
Madrid; ma giunto a Milano, e udita ivi la morte di 
quel Monarca volse i passi addietro, e tornossene a 
Napoli, ove poscia mori nel 1717. Oltre un discorso 
della Cometa da lui stampato in età giovanile nel 1 664, 
ei pubblicò un corso intiero di medicina diviso in 
due parti, nella prima delle quali comprendesi la Teo- 
rica, la Pratica nella seconda ; alcuni comcnti sugli 
aforismi d’Ippocrate, un Trattato sul CatTè, sul Thè, e 
sul Cioccolate, e alcuni altri opuscoli. Così il Tirabo- 
schi nella Storia della Letteratura Italiana. Voi. Vili. 
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1*1 Nell’ istesso anno vnacque Cristoforo Giack a 
Neiidorf villaggio della Boemia, il quale divenne un 
celeberrimo compositore di musica. 

( 3 J Lettera dell’ab. Pietro Metastasio romano. Vo- 
lume II, pag. 326. Roma 1806. 

(4) Opere di Pietro Metastasio. Voi. XIX, p. 1 86. 

Firenze per Formigli 1833. 

( 5 ) Tale onorifica esenzione apparisce dai Regi- 
stri della Congregazione di Santa Cecilia. Difatto nel 
lib. 1 e 6 del Camerlingato pag. 41, anno 1752 cosi 
leggesi. Il signor Nicolò Jommelli maestro di cappella di 
s. Pietro j coadjutore del sig. Pietro Paolo Bencinij gra- 
ziato dall'esame di maestro solito farsi nella nostra Con- 
gregazione da Nostro Signore Benedetto XIV con l’ora- 
colo di viva voce dato aUi Signori Guardiani quondam 
Carlo Foschij D. Antonio Lorenzo Pagnini, e Domenico 
Gherarduccij pagò nel suo ingresso bajocchi sessanta j e 
baj. quarantadue e mezzo diede in elemosina per la fe- 
sta di santa Cecilia. 

I 6 ) V’ha discordia fra biografi, quando cioè andasse 
a Vienna il Jommelli, quando fosse stabilito maestro 
coadjutore nella basilica Vaticana, e quando rinun- 
ziasse al magistero. Saverio Mattei amico del N. A. 
ha detto che si recasse a Vienna nell’anno 1749: al- 
tri poi aderendo a questo scrittore per la enunciata 
epoca, vogliono che si trasferisse a Stuttgard nell’an- 
no 1753 o verso il finire del medesimo- Il cav. Giu- 
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seppe Fétis nel tomo V della sua Biografa universale 
de' musici stampato in Brusselles nel 1839 all’articolo 
Jommelli , tenendosi alle date di Giuseppe Baini , il 
quale pretende nell’opera intitolata: Memorie storico- 
critiche della vita e delle opere di Giovanni Pierluigi 
da Palestrina_, di aver questi preso possesso del ma- 
gistero al Vaticano nel 1 giorno di Aprile del 1749, 
e che lo rinunziasse nel mese di maggio del 1754 , 
dice che Malici fosse indotto in errore, allorquando 
afferma che il N. A. andasse a Vienna nel 1749 per 
ivi scrivere V Achille in Sciro, e la Didone , mentre egli 
vuole che ciò avvenisse nel 1745. Il signor Fétis 
però nel predetto Dizionario volendo seguire in tutto, 
e ciecamente le notizie inserite dal Baini nell’enun- 
ciata opera, è caduto disgraziatamente in molti abba- 
gli d’istoria, per non essersi accorto , che in quella 
trovansi anacronismi, alterazioni, ealle volte alcuna fal- 
sità di avvenimenti, e poca critica ne’suoi gindizj in- 
torno alle opere che cita, e massimamente di quelle 
del Palestrina. Io dissi alcuna cosa contro di quest’au- 
tore senza nominarlo nel mio scritto sul Bistabilimento 
del canto e della musica ecclesiastica inserito negli An- 
nali delle Scienze Religiose dell’anno 1843. 

Confesso per altro d’essermi anch’io nell’operetta 
intitolata Brevi Notizie storiche sulla Congregazione ed 
Accademia di Santa Cecilia scritta nel mese di gen- 
naio di quest’anno , attenuto alle date del Baini ri- 


Digilized by Google 



°53 44 Sh 

guardo a Jommelli; ma ciò avvenne per essermi man- 
cato il tempo di verificare siffatte date , avendola 
scritta nel brevissimo tempo di un mese. Ora però mi 
correggo, cd affermo, esser vere le epoche qui scrit- 
te, cioè che Jommelli andasse a Vienna nel 1749 co- 
me già avca ben detto Saverio Mattei, e come anche 
apparisce dalle date di amendue le lettere scritte da 
Metastasio alla principessa di Belmonte. Che poi en- 
trasse maestro della basilica Vaticana riel 1 750, e non 
già a 20 di Aprile del 1749, ciò si fa agevolmente 
chiaro dall’epoca de’ tre nominati Guardiani che fu- 
rono dinanzi al pontefice Benedetto XIV. Or dai Re- 
gistri della Congregazione di santa Cecilia apparisce 
che que’tre risiederono Guardiani dal dì 14 di No- 
vembre del 1749 fino al giorno 29 Ottobre 1750. Im- 
perocché nella Congregazione Generale del 1 4 di No- 
vembre fu confermato Foschi, e fu eletto Gherarduc- 
ci; e nella Congregazione Generale dell’ Ottobre del 
1750, cessò Pagnini di esercitare detta carica. Dunque 
risulta da ciò che ne’ soli undici mesi sovraindicati 
avesse luogo il discorso del papa. Per la lettera poi 
del Metastasio del giorno 1 3 di dicembre può credersi 
che dimorasse ancora in Vienna , e quindi ne viene 
che la coadiutore del Jommelli avesse luogo nel 1750. 

Che finalmente rinnnziasse il magistero non nel 
mese di Maggio del 1 7 54, ma sul cadere del predetto 
anno, ovvero nel principiare del seguente, si fa pari- 
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menti manifesto dai citati Registri. Conciossiacbè nel 
libro III delle Congregazioni Generali e Secrete leg- 
gesi alta pag. 88. Nella Congregazione Generale del 14 
di Novembre del 1 7 54 presieduta dal Cardinal protettore 
Gio. Francesco Albani j furono per ultimo estratti festa- 
holi ( termine vulgare usato nella Congregazione per 
dinotare coloro che a proprie spese in que’tcmpi do- 
veano celebrare la festa della santa protettrice ) i si- 
gnori Domenico Freddi , Nicolò Jommelli, Giovanni Va- 
squezj Giuseppe Antonio Grazioli j Antonio Costantini 
Costantino Weber } in mancanza del quale il signor An- 
tonio Rota. Dunque in questo tempo era ancora in 
Roma il Jommelli, mentre se fosse stato lontano, la 
Congregazione gli avrebbe surrogato altri, come fece 
col Weber, cui sostituì il Rota. 

(?) Il signor Fétis nella sua Biografa de'musici al- 
l’articolo Jommelli, sembra che voglia provare con- 
tro Saverio Mattei che il Metastasio non conoscesse 
musica, e che perciò il N. A. non potea ritrarre frutto 
intorno a questa dalle conversazioni avute con quello; 
il che noi affermammo alla p. 1 3. Ei difatlo così scrive: 
<- Le móme écrivain ( cioè Mattei) dit que Jommelli 
s’y lia d’amitié avec Métastase, et qu’il a souvent dé- 
claré depuis lors qu’il avait plus appris dans ses con- 
versations avec le célèbre poète que dans toutes ses 
études avec Feo, Leo et Martini. Les littérateurs ont 
beaucoup de penchant à meltre à haut prix les con- 
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seils qu’ils donnent aux musiciens; l’asscrlion de Mat- 
tel ne doit donc pas nous étonner; il croyait ce qu’il 
écrivait; mais Jommelli avait trop de sens ponr com- 
parer des choses qui n’ ont aucune analogie. Feo et 
Martini lui avaient enseigne l’art d’ecrire; Mètastase 
lui suggérait des idées sur l’cxprcssion et l’effet dra- 
matique : eboses assurément fort diflerentes. » Da 
questa lettera però il chiaro autore potrà dedurre se 
il suo discorso sia vero o no. Che s’egli avesse cono- 
sciuto che il Metastasio fu scolare per molto tempo 
del celebre Nicolò Porpora napolitano da cui apprese 
la musica; che compose alcuni pezzi, i quali si dif- 
fusero poi collo stampe ; che non si poneva mai a 
scrivere 1’ arie de’suoi drammi senza prima immagi- 
nare la cantilena che poteva loro essere applicata, e 
che finalmente avea nello stesso suo studio un pic- 
colo cembalo, a cui di frequente accorreva per pro- 
vare l’armonia, e la facilità de’suoi versi, sono d’av- 
viso che non avrebbe dubitato del vantaggio dal Jom- 
melli ritratto intorno all’arte, e alla scienza musicale 
per le conversazioni avute con il gran poeta romano. 
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